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SEDE CONSULTIVA

Lunedì 27 luglio 2009. — Presidenza del
presidente Valentina APREA. — Interven-
gono il sottosegretario di Stato per l’istru-
zione, università e ricerca Giuseppe Pizza,
ed il sottosegretario di Stato per i beni e le
attività culturali, Francesco Maria Giro.

La seduta comincia alle 14.30.

Documento di programmazione economico-finanzia-

ria relativo alla manovra di finanza pubblica per gli

anni 2010-2013.

Doc. LVII, n. 2.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 23 luglio 2009.

Giancarlo MAZZUCA (PdL), relatore,
illustra una proposta di parere favorevole
con condizioni (vedi allegato 1).

Manuela GHIZZONI (PD), illustrando
la proposta di parere alternativo, di cui è
prima firmataria (vedi allegato 2), esprime
delusione e rammarico, in quanto il DPEF
è estremamente deludente, e non contiene
gli interventi economici strategici, neces-
sari e adeguati alla situazione del Paese.
Giudica negativamente il DPEF sia nel suo
complesso, sia per quel che riguarda le
politiche di competenza. Ricorda inoltre
che non c’è stato tempo a sufficienza per
esaminare il Documento in Commissione e
che si tratta inoltre della seconda volta che
si discute il DPEF insieme a un decreto
anti-crisi. Segnala il fallimento dei prov-
vedimenti finanziari e delle misure eco-
nomiche adottati l’anno scorso per il trien-
nio, in particolare quelli previsti dal de-
creto n. 112 del 2008, citando in partico-
lare ad esempio la defiscalizzazione degli

Lunedì 27 luglio 2009 — 20 — Commissione VII



straordinari. Osserva che sarebbe stato
particolarmente necessario alleggerire la
pressione fiscale per i redditi dipendenti
da lavoro dipendente e da pensione. Sot-
tolinea quindi che nella prima parte della
proposta di parere alternativo si evidenzia
che l’indebitamento pubblico e la pres-
sione fiscale sono aumentate, mentre si
registra una caduta dei consumi al 2 per
cento e una caduta degli introiti IVA al 10
per cento. Concorda con quanto detto dal
Governatore della Banca d’Italia Draghi
sul fatto che occorre, evidentemente, es-
sere più attenti sull’evasione fiscale.

Passa quindi alle materie di compe-
tenza della Commissione, rilevando che il
disegno del paese che viene fuori dal DPEF
è molto lontano dalla realtà: basti pensare,
a solo titolo di esempio – tra una molti-
tudine possibile – al passaggio in cui si fa
riferimento ad una valorizzazione della
rete scolastica, senza in realtà fare alcun
cenno alla emblematica sentenza della
Corte costituzionale, che ha sottolineato
alcuni profili problematici in materia. Ag-
giunge che è vero che in Commissione VII
ci si trova spesso di fronte alla condivi-
sione dei temi d’interesse, ma che questa
condivisione deve necessariamente poi fer-
marsi di fronte a scelte fatte, che non
possono essere obliterate. Infatti, sottoli-
nea che per sostenere l’istruzione, e l’uni-
versità, non è sufficiente solo dirlo, oc-
corre invece stanziare le cifre necessarie.
Il decreto-legge n. 112 del 2008 e l’ultima
legge finanziaria hanno operato tagli in-
sostenibili sulle risorse per la scuola e a
questa difficilissima situazione si aggiun-
gono le venti mila assunzioni in ruolo che
avrebbero dovute essere fatte, non sono
ancora avvenute. Segnala che l’avvio del-
l’anno scolastico sarà drammatico. Osserva
ancora che anche il comparto Università è
stato sottoposto a tagli indiscriminati che
seguono scelte dell’estate scorso e sottoli-
nea che a causa dei tagli conseguenti al
provvedimento sull’ICI, le università sono
in grave difficoltà, non avendo più fondi a
disposizione e non riuscendo neanche a
chiudere i bilanci. Una delle conseguenze
drammatiche sarà la non possibilità di
immettere in ruolo personale giovane al-

meno per tutto il 2010. Ancora per quel
che riguarda le università, sottolinea che il
regolamento dell’ANVUR, ha avuto un
anno di gestazione, apportando nella
realtà cambiamenti inessenziali, procrasti-
nando di fatto l’avvio dell’Agenzia di va-
lutazione. Anche per quel che riguarda il
FUS, rileva che tutta la Commissione si è
impegnata, ma ci si è trovati di fronte a
Ministri che non hanno saputo dire di no
a tagli importanti in settori strategici, che
sono considerati volano per la ripresa
economica e sui quali tutti i paesi europei,
a differenza del nostro, hanno investito.
Esprime infine preoccupazione non solo
per l’inizio del prossimo anno scolastico,
ma per gli anni drammatici a venire.

Emerenzio BARBIERI (PdL) ringrazia
il relatore in quanto ritiene che la pro-
posta di parere da lui presentata sia
eccellente, non concordando pertanto con
quanto affermato dalla collega Ghizzoni.
Preannuncia pertanto, anche a nome dei
deputati del proprio gruppo, il voto favo-
revole sulla proposta di parere presentata.

Valentina APREA, presidente, avverte
che è stata presentata, da parte dei de-
putati Ghizzoni ed altri, una proposta di
parere alternativo a quella presentata dal
relatore. Pone quindi in votazione la pro-
posta di parere del relatore, avvertendo
che, se questa risulterà approvata, sarà
preclusa la proposta alternativa.

La Commissione approva quindi la
proposta del parere del relatore (vedi
allegato 2).

La seduta termina alle 15.

SEDE LEGISLATIVA

Lunedì 27 luglio 2009 — Presidenza del
presidente Valentina APREA – Interviene il
sottosegretario di Stato per l’istruzione, uni-
versità e ricerca Giuseppe Pizza.

La seduta comincia alle 15.
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Riconoscimento della personalità giuridica alla
Scuola per l’Europa di Parma.
C. 2434 Governo.

(Discussione e approvazione).

La Commissione inizia la discussione.

Valentina APREA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna è assicurata anche tramite la
trasmissione attraverso l’impianto audio-
visivo a circuito chiuso, ai sensi dell’arti-
colo 65, comma 2 del regolamento. Non
essendovi obiezioni, così rimane stabilito.

Avverte che l’Ufficio di presidenza, in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi, ha
definito l’organizzazione della discussione
del provvedimento, stabilendo altresì il
tempo disponibile, ripartito ai sensi del-
l’articolo 25, comma 3, del Regolamento.

Ricorda che la Commissione ha già
esaminato in sede referente il disegno di
legge in titolo, giungendo all’elaborazione
di un nuovo testo, sul quale le Commis-
sioni competenti hanno espresso i pre-
scritti pareri. È stato quindi richiesto il
trasferimento alla sede legislativa, delibe-
rato dall’Assemblea nella seduta del 23
luglio 2009.

Propone che, in considerazione dell’ur-
genza di approvare in tempi brevi il prov-
vedimento in esame, la Commissione, ove
nulla osti da parte dei deputati, possa
concluderne l’esame nella giornata
odierna.

La Commissione concorda.

Valentina APREA, presidente, dichiara
aperta la discussione sulle linee generali.

Emerenzio BARBIERI (PdL) relatore,
ricorda l’importanza del provvedimento e
ne raccomanda l’approvazione.

Il sottosegretario Giuseppe PIZZA
esprime orientamento favorevole al prov-
vedimento in oggetto.

Carmen MOTTA (PD) ricorda che il
disegno di legge in esame è un provvedi-
mento dovuto, in quanto corrisponde a un
accordo con l’Unione europea. Il Governo
italiano aveva infatti assunto l’impegno per
costituire una Scuola europea a Parma.
Ringrazia quindi la presidente Aprea, il
relatore e i componenti della Commissione
per il risultato raggiunto, pur evidenziando
che si tratta di un primo passo che andrà
completato.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, dichiara
conclusa la discussione sulle linee generali.
Propone quindi di adottare come testo
base per il seguito dell’esame la proposta
di legge C. 2434, come risultante dal-
l’esame in sede referente (vedi allegato 3).

La Commissione concorda.

Valentina APREA, presidente, propone
di fissare il termine per la presentazione
degli emendamenti alle ore 15.10.

La Commissione concorda.

Valentina APREA, presidente, sospende
quindi brevemente la seduta per consen-
tire il decorso del termine.

La seduta, sospesa alle 15.05, riprende
alle 15.10.

Valentina APREA, presidente, avverte
che non sono stati presentati emendamenti
al testo base in esame. Dà quindi conto
delle sostituzioni.

Si passa all’esame dell’articolo 1.

La Commissione approva quindi l’arti-
colo 1.

Si passa all’esame dell’articolo 2.

La Commissione approva quindi l’arti-
colo 2.

Si passa all’esame dell’articolo 3.
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La Commissione approva quindi l’arti-
colo 3.

Antonio PALMIERI (PdL), intervenendo
per dichiarazione di voto finale, prean-
nuncia anche a nome dei deputati del
proprio gruppo, il voto favorevole sul
provvedimento in oggetto, rilevando che la
Commissione ha svolto un lavoro molto
proficuo.

Manuela GHIZZONI (PD) preannuncia,
anche a nome dei deputati del proprio
gruppo, il voto favorevole sul provvedi-
mento in oggetto, richiamando le conside-
razioni già espresse dalla collega Motta.

Paola GOISIS (LNP) preannuncia, an-
che a nome dei deputati del proprio
gruppo, il voto favorevole sul provvedi-
mento in oggetto.

Valentina APREA, presidente, avverte
che non essendovi obiezioni, la presidenza
si intende autorizzata al coordinamento

formale del testo, ai sensi dell’articolo 90,
comma 2, del regolamento.

Pone quindi in votazione finale, per
appello nominale, la proposta di legge C.
2434, come modificata nel corso del-
l’esame in sede referente, adottata come
testo base.

La Commissione, con votazione nomi-
nale finale, approva quindi la proposta di
legge C. 2434, come modificata nel corso
dell’esame in sede referente, adottata
come testo base.

Valentina APREA, presidente, intende
rivolgere un ringraziamento non formale
al sottosegretario Pizza per il fattivo con-
tributo assicurato all’approvazione del
provvedimento in esame.

La seduta termina alle 15.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO 1

Documento di programmazione economico-finanziaria relativo alla
manovra di finanza pubblica per gli anni 2010-2013 – Doc. LVII, n. 2.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione cultura,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il Documento di programma-
zione economico-finanziaria relativo alla
manovra di finanzia pubblica per gli anni
2010-2013;

pur in considerazione della difficile
situazione finanziaria che il Governo si
trova ad affrontare, preso atto dei positivi
segnali di attenuazione delle spinte reces-
sive, ciò anche a seguito delle misure
adottate dall’Esecutivo, tra la fine del 2008
ed i primi mesi del 2009, per fronteggiare
la crisi economica;

tenuto conto, in riferimento al settore
dell’istruzione, del processo di razionaliz-
zazione del personale, accompagnato da
una serie di interventi volti a premiare il
merito e l’impegno degli studenti, tra i
quali l’avvio del sistema nazionale di va-
lutazione degli apprendimenti; nonché la
riorganizzazione della rete scolastica e la
valorizzazione dell’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche;

rilevato che il sistema universitario è
stato interessato da un più generale rior-
dino delle procedure di reclutamento dei
docenti che favoriscono il merito – com-
presa la possibilità di chiamata diretta di
studiosi provenienti da università stra-
niere –; da nuovi criteri di assegnazione
delle risorse che tengono conto della
qualità dell’offerta formativa degli atenei;
da interventi per favorire il diritto allo
studio dei meritevoli, nonché dalla facoltà
di trasformare le università in fondazioni
di diritto privato mantenendo il sistema
di finanziamento pubblico;

considerato che è stato anche avviato
un processo di riorganizzazione della po-
litica del settore ricerca, mirata a soste-
nere e accompagnare la ristrutturazione e
il rilancio competitivo del sistema produt-
tivo e dei servizi;

rilevato peraltro che nel settore della
ricerca si registrano forti ritardi nell’at-
tuazione del PON Ricerca e competitività
2007-2013, secondo quanto emerge dall’Al-
legato I al DPEF, tanto che a metà 2009
non risulta essere ancora avviato ad ope-
ratività;

ritenuto che nell’ambito delle politi-
che culturali è stato definito un insieme di
interventi per garantire la tutela, rilan-
ciare la valorizzazione dei beni e delle
attività culturali e offrire risposte efficaci
ai bisogni di innovazione e qualità dei
servizi, tra i quali il completamento della
sede che ospiterà il museo nazionale delle
arti del XXI secolo (MAXXI); l’attuazione
delle convenzioni UNESCO; la tutela e la
protezione dal rischio sismico e l’attività
svolta in occasione del recente terremoto
in Abruzzo, per la salvaguardia del patri-
monio danneggiato; la valutazione ambien-
tale strategica e i tavoli tecnici attivati con
gli enti territoriali ai fini di copianifica-
zione; le attività atte a garantire migliori
condizioni per l’accessibilità e la fruizione
del patrimonio archivistico e documenta-
rio e per la sua diffusione attraverso la
rete web; il monitoraggio sull’attuazione
della carta della qualità e dei servizi;

tenuto conto che nel settore del ci-
nema sono state rese operative le misure
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di incentivazione fiscale (tax-shelter) per
agevolare la produzione, mentre per il
settore dello spettacolo dal vivo è stata
attuata la ricapitalizzazione delle fonda-
zioni lirico sinfoniche, pur in una situa-
zione di generale crisi del settore;

considerato peraltro che la raziona-
lizzazione definita dal Governo con par-
ticolare riferimento agli interventi previsti
dal disegno di legge C. 2561-A, di conver-
sione del decreto-legge 1o luglio 2009,
n. 78, recante provvedimenti anticrisi,
nonché proroga di termini e della parte-
cipazione italiana a missioni internazio-
nali, in corso di esame presso questo ramo
del Parlamento, è risultata particolar-
mente penalizzante per i settori di com-
petenza della Commissione, senza che sia
stato possibile correggere le iniziali previ-
sioni del Governo in tal senso, con parti-
colare riferimento al settore dell’istruzione
e dello spettacolo dal vivo;

rilevato che tra gli obiettivi del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca previsti nel DPEF risultano
essere stati inseriti, tra gli altri, l’avvio di
un sistema di valutazione degli apprendi-
menti, nonché la promozione di un si-
stema di valutazione delle scuole e della
dirigenza, oltre a modalità più efficaci di
reclutamento, di carriera e di formazione
permanente, argomenti che sono all’esame
della Commissione con le proposte di legge
C. 953 Aprea e abbinate;

rilevato che tra gli obiettivi del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali
risulta inoltre l’incremento dello stanzia-
mento per il FUS nell’esercizio finanziario
2010, con la previsione di un adeguamento
ai livelli del 2008; la riforma del settore
delle fondazioni lirico-sinfoniche e, più in
generale, del sistema di finanziamento agli
organismi operanti nell’ambito dello spet-
tacolo dal vivo.

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) in relazione agli obiettivi del Mi-
nistero dell’istruzione, università e ricerca
previsti dall’Allegato al DPEF 2010-2013,
recante i contributi ai Ministeri, appare
necessario riconsiderare gli stanziamenti
destinati al suddetto dicastero per la rea-
lizzazione dei medesimi obiettivi;

2) con particolare riferimento al set-
tore della ricerca, si ritiene necessario
recuperare i forti ritardi registrati nell’at-
tuazione del PON Ricerca e competitività
2007-2013, secondo quanto emerge dall’Al-
legato I al DPEF, avviando ad operatività
i relativi programmi;

3) in ordine al settore dei beni e delle
attività culturali, si ritiene altresì necessa-
rio assicurare le risorse necessarie al Mi-
nistero competente, con particolare riferi-
mento al Fondo unico per lo spettacolo.
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ALLEGATO 2

Documento di programmazione economico-finanziaria relativo alla
manovra di finanza pubblica per gli anni 2010-2013 – Doc. LVII, n. 2.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE PRESENTATA DAI DEPU-
TATI GHIZZONI, COSCIA, DE PASQUALE, DE TORRE, BACHELET;
DE BIASI, LEVI, LOLLI, MAZZARELLA; NICOLAIS, PES, PICIERNO,

ROSSA, RUSSO, SARUBBI, SIRAGUSA

La Commissione VII della Camera dei
Deputati,

esaminato il Documento di program-
mazione economica e finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 2010-2013;

premesso che:

il Documento di programmazione
economica e finanziaria relativo alla ma-
novra di finanza pubblica per gli anni
2010-2013, è stato presentato all’esame del
Parlamento il 15 luglio 2009, rispetto al
termine ultimo del 30 giugno stabilito
dalla legge 468/78 in materia di contabilità
e di bilancio;

tale ritardo nella disponibilità ma-
teriale del DPEF e degli allegati costringe
le Camere ad un esame affrettato, a ri-
dosso della chiusura estiva, contestuale
all’esame di altri provvedimenti, che di
fatto impedisce gli approfondimenti neces-
sari ad acquisire tutti gli elementi cono-
scitivi anche attraverso le audizioni

anche in questa occasione ci tro-
viamo di fronte a una grave violazione
delle prerogative del Parlamento, cui la
Costituzione attribuisce attraverso l’arti-
colo 81 una funzione di indirizzo e con-
trollo in ordine alla destinazione e allo-
cazione delle risorse pubbliche in rela-
zione ai fini da perseguire nell’interesse
della collettività;

prima della presentazione del
DPEF, e quindi prima di definire il quadro
programmatico di finanza pubblica per gli
anni 2010-2013, e le necessarie misure per
dare impulso alla competitività e alla cre-
scita, il Governo ha presentato al Parla-
mento in data 1o luglio 2009, il decreto-
legge 78, ancora all’esame della Camera,
che reca provvedimenti anticrisi;

dall’esame del DPEF appare evi-
dente che la politica di bilancio prospet-
tata dal Governo per il periodo 2010-2013
appare del tutto inadeguata a contempe-
rare il superamento dell’attuale fase con-
giunturale e dei problemi strutturali del
paese con il controllo del disavanzo pub-
blico e il riequilibrio dei conti;

nel DPEF, il Governo stima che il
PIL, che si è ridotto dell’1,0 per cento nel
2008, si contragga del 5,2 per cento que-
st’anno e riprenda a crescere a ritmi
positivi (lo 0,5 per cento) solo nel 2010; la
graduale ripresa del commercio mondiale,
gli interventi di politica monetaria e i
provvedimenti anticiclici concordati a li-
vello comunitario dovrebbero attenuare la
fase recessiva già a partire dalla seconda
metà del 2009; nel triennio successivo al
2010 la crescita media annua è prevista
attestarsi al 2 per cento, con una ripresa
sostenuta in particolare dall’atteso recu-
pero del commercio internazionale;

le valutazioni del Governo appaiono
più ottimistiche di quelle dei principali
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organismi internazionali: per il 2010
l’OCSE prevede valori positivi del tasso di
crescita del PIL italiano per lo 0,4 per
cento; il Fondo Monetario una nuova fles-
sione (–0,1 per cento); il Consensus Eco-
nomics uno stallo della crescita;

dai dati del DPEF emerge un grave
deterioramento dei conti pubblici: l’obiet-
tivo di indebitamento netto, viene aggior-
nato al ribasso, fissandolo al 5,3 per cento
del PIL per il 2009, rispetto al 4,6 per
cento indicato dal Governo ad aprile nella
Relazione Unificata per l’economia e la
finanza pubblica (RUEF); il valore dell’in-
debitamento netto stimato per il 2009
risulta anche da un peggioramento del
saldo primario, che scende ad un valore
negativo di 0,4 per cento del PIL; la spesa
per interessi, nonostante il sensibile calo
dei tassi, si mantiene sostanzialmente sta-
bile, pari al 5,0 per cento, in relazione al
consistente incremento dello stock del de-
bito; per il rapporto debito pubblico/PIL,
la previsione del DPEF per il 2009 è fissata
al 115,3 per cento, con un incremento di
9,6 punti percentuali rispetto al 2008;

il quadro tendenziale delineato dal
DPEF evidenzia un indebitamento netto
ampiamente al di sopra del livello del 3
per cento per il periodo 2010-2013, anche
a fronte del peso crescente della spesa
per interessi, la cui incidenza passa dal
5,1 per cento del PIL del 2010 al 6,0 per
cento nel 2013;

nel DPEF il Governo prevede di in-
tervenire a correzione degli andamenti
tendenziali di finanza pubblica solo a
partire dal 2011, in attesa di un netto
miglioramento del quadro economico;

il DPEF prospetta una manovra cor-
rettiva sul saldo primario pari, in termini
cumulati, a circa l’1,2 per cento del PIL
nel triennio 2011-2013; si prevedono in-
terventi « non peggiorativi della pressione
fiscale », e « non riduttivi del livello dei
servizi alla collettività » bensì finalizzati
all’efficienza e all’ottimizzazione dell’im-
piego delle risorse; ma i provvedimenti
anticrisi sono, complessivamente restrit-
tivi, e senza effetti finanziari « netti »; in

alcuni casi determinano anche migliora-
mento dei saldi di finanza pubblica, sia
con riferimento al saldo netto da finan-
ziare, sia in termini di indebitamento
netto e di fabbisogno; gli interventi sulla
finanza locale, con il taglio dell’ICI e con
le modifiche introdotte a più riprese sul
patto di stabilità hanno determinato una
contrazione severa delle risorse a disposi-
zione degli enti decentrati per gli investi-
menti e per le politiche sociali, con rica-
dute significative sui servizi e sul benes-
sere delle collettività locali;

considerato che:

la riduzione dell’attività economica,
già molto rilevante nel quarto trimestre
del 2008 (–2,1 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2007) si è ulteriormente
aggravata nel primo trimestre del 2009
(–2,6 per cento) con una contrazione dei
principali aggregati macroeconomici senza
precedenti per intensità e durata;

secondo le stime più aggiornate
della Banca d’Italia, la perdita cumulata
del PIL al primo trimestre del 2009, pari
a –5,9 per cento in termini reali, è già
largamente superiore alle contrazioni re-
gistrate nelle due più severe recessioni
dell’economia italiana del dopoguerra,
quelle del 1974-75 e del 1992-93, in cor-
rispondenza, rispettivamente, della prima
crisi petrolifera e di quella valutaria,
quando la flessione cumulata del PIL ri-
sultò pari al –3,8 per cento nella crisi del
1974-1975 e –all’1,9 per cento in quella
del 1992-93;

permane elevata l’incertezza circa i
tempi e l’intensità della ripresa della do-
manda interna, su cui pesa il rischio di un
ulteriore peggioramento delle condizioni
del mercato del lavoro;

nell’attuale fase congiunturale è il
settore industriale quello che ha risentito
con maggiore rapidità degli effetti dell’an-
damento negativo del ciclo; la crisi indu-
striale è più ampia e intensa che in
passato, con una diminuzione cumulata
del valore aggiunto del settore sinora pari
a quasi il –17 per cento, contro il –14 e
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il –5 per cento segnati, rispettivamente,
alla metà degli anni settanta e nei primi
anni novanta; fra aprile 2008 e marzo
2009 l’indice della produzione industriale
è sceso ai livelli del 1987, una riduzione
senza precedenti anche in occasione di
altre gravi crisi economiche;

il drastico calo della domanda nei
principali mercati di sbocco dell’economia
italiana ha determinato una forte contra-
zione delle esportazioni (–21,4 per cento
in volume al primo trimestre del 2009,
rispetto alla fine del 2007); il Governo, nel
DPEF, in un quadro di generale deterio-
ramento dei conti con l’estero, segnala una
dinamica di crescita delle esportazioni più
accentuata al sud; in contrasto rispetto ai
dati dei più autorevoli centri studi, come
la Svimez, che segnala che il Mezzogiorno,
che nel corso dell’anno 2008, aveva incre-
mentato la propria quota dall’11,4 per
cento all’11,7 per cento del totale delle
esportazioni nazionali, nell’ultimo trime-
stre dell’anno ha subìto un crollo del 20,8
per cento;

la riduzione della spesa delle fami-
glie si manifesta in una forte diminuzione
dei consumi di beni durevoli e semidure-
voli e della spesa corrente e perfino in una
contrazione dei consumi alimentari;

i dati sulle forze di lavoro e sulle
ore autorizzate di Cassa integrazione gua-
dagni, aggiornati rispettivamente a marzo
e a giugno, mostrano un preoccupante
deterioramento del mercato del lavoro: il
DPEF registra un aumento della cassa
Integrazione Guadagni nel primo semestre
2009 del 282,3 per cento rispetto al primo
semestre 2008 e prevede un aumento del
tasso di disoccupazione sia nel 2009 (+8,8
per cento) che nel 2010 (8,9 per cento);

contrariamente a quanto affermato
dal Governo nel DPEF, la recessione eco-
nomica che dalla fine del 2008 ha inte-
ressato l’economia nazionale, si sta mani-
festando con particolare intensità nelle
aree deboli del paese, in particolare nelle
regioni del Mezzogiorno, con gravi rica-
dute in particolare sul mercato del lavoro
meridionale, con brusche riduzioni dell’oc-

cupazione, contestuali incrementi del tasso
di disoccupazione e conseguente contra-
zione dei redditi da lavoro delle famiglie;
tra gennaio 2008 e gennaio 2009 si sono
persi al Sud 114 mila posti di lavoro: molti
tra questi lavoratori, precari e a termine,
sono privi della copertura del sistema di
ammortizzatori sociali; in un area dove
lavora appena il 44 per cento della popo-
lazione in età di lavoro, e le donne che
lavorano sono meno di 3 su 10, questo
configura una situazione di potenziale
emergenza sociale;

sul fronte del credito bancario se-
condo l’Indagine trimestrale sul credito
bancario nell’area dell’euro (Bank Lending
Survey) nell’ultimo periodo si registra
un’ulteriore restrizione dei criteri di ero-
gazione dei prestiti alle imprese, con in-
cremento dei margini applicati e riduzione
delle quantità erogate; i provvedimenti
adottati dal Governo per favorire un mi-
gliore accesso al credito del settore pro-
duttivo si sono pertanto rivelati, di fatto,
inefficaci, mentre cresce la domanda delle
imprese di prestiti per operazioni di ri-
strutturazione del debito a fronte di una
ridotta disponibilità di fonti di finanzia-
mento alternative;

l’inflazione armonizzata al con-
sumo si porterebbe allo 0,8 per cento nella
media del 2009, quasi tre punti percen-
tuali in meno rispetto al 2008; dopo aver
toccato un minimo nel terzo trimestre per
effetto del confronto del livello dei prezzi
energetici con quello di un anno prima,
l’inflazione comincerebbe a riportarsi gra-
dualmente verso valori più elevati; al netto
della componente energetica, l’indice au-
menterebbe dell’1,7 per cento, contro il 2,9
per cento dell’anno scorso; la Banca d’Ita-
lia segnala che nel 2010, con il rafforza-
mento delle quotazioni delle materie
prime, i prezzi al consumo potrebbero
crescere fino all’1,6 per cento (anche al
netto della componente energetica);

la marcata riduzione della produt-
tività del lavoro induce una forte accele-
razione del costo del lavoro per unità di
prodotto, che nel settore privato tende a
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raggiungere un ritmo di crescita superiore
al 6 per cento;

le prospettive restano molto in-
certe: a fronte di una perdurante debo-
lezza del ciclo economico, le imprese ita-
liane potrebbero attuare, a partire dalla
seconda metà dell’anno, una politica di
ancor più deciso ridimensionamento del-
l’occupazione, che si tradurrebbe in una
ulteriore decurtazione della capacità di
spesa delle famiglie e in una più forte
flessione della domanda interna;

dall’analisi dei dati di bilancio
emerge che sono in crescita tutte le voci di
spesa corrente mentre non sono state
previste risorse aggiuntive per tutti i set-
tori sensibili, tra cui quello, strategico,
degli investimenti per opere pubbliche;

dal lato delle entrate, mentre la
pressione fiscale non si riduce, il crollo
delle entrate sembra essere determinato
dall’effetto congiunto della crisi, dall’inef-
ficacia delle misure di sostegno al con-
sumo delle famiglie e dall’indebolimento
delle misure per il recupero dell’evasione
fiscale;

le misure una tantum, e interventi
quali lo scudo fiscale incrementano solo in
apparenza il gettito, perché hanno un
impatto strutturalmente negativo in ter-
mini di diffusa incertezza sulle regole e
incentivano comportamenti devianti da
parte dei contribuenti;

constatato che:

nel testo del DPEF non è chiaro
con quali strumenti il Governo intenda
conseguire l’aggiustamento strutturale dei
conti pubblici né le misure espansive che
dovrebbero garantire l’innalzamento del
tasso di crescita reale e potenziale del-
l’economia del paese; il documento di
programmazione economica e finanziaria
appare gravemente carente; mancano con-
tenuti essenziali, e in particolare:

a) l’individuazione degli stru-
menti per conseguire gli annunciati obiet-

tivi di sviluppo territoriale, in particolare
nel mezzogiorno e nelle aree sottoutiliz-
zate del centro-nord;

b) un quadro definito degli in-
terventi collegati alla manovra di finanza
pubblica per il 2010-2013.

valutato che:

gran parte degli oneri connessi alle
misure anticicliche adottate dal Governo
sono stati compensati mediante tagli, ri-
programmazioni e riallocazioni delle ri-
sorse nazionali finalizzate in prevalenza
allo sviluppo del Mezzogiorno, presenti nel
Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS);

gli impieghi delle risorse FAS, so-
vente non coerenti con le finalità proprie
del Fondo, hanno ridotto in misura con-
siderevole l’entità dei fondi da ripartire
per le aree sottoutilizzate ed esteso anche
al Centro-Nord la possibilità di finanzia-
mento sistematico su fonti vincolate alle
politiche di coesione a valere sulle risorse
stanziate per il periodo 2008-2012, con
implicazioni rilevanti anche sul Quadro
Strategico Nazionale 2007-2013, indebo-
lendone significativamente la componente
nazionale;

l’area meridionale si trova pertanto
a competere, in termini di capacità di
assorbimento, con le aree a più alto tasso
di sviluppo del Paese che riescono ad
attivare una più efficiente programma-
zione di spesa e più elevati livelli di
progettualità, anche in una non favorevole
situazione congiunturale;

nelle condizioni prospettate dal
DPEF la pressione fiscale non diminuisce,
ma sale in una certa misura, e vi sono
rischi concreti di consistenti aumenti, in
particolare per effetto della compressione
delle risorse per i servizi pubblici e dei
provvedimenti sulla spesa della sanità re-
gionale, i cui tagli potrebbero essere re-
cuperati attraverso l’aumento dei tributi
trasferiti;

il forte declino delle politiche di
coesione, sta accrescendo progressiva-
mente la sperequazione nella distribuzione
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del reddito nel paese, mentre il blocco dei
consumi e la precarizzazione crescente dei
rapporti di lavoro aumenta l’esigenza di
incisive politiche sociali;

l’esiguità delle risorse aggiuntive
mobilitate per contrastare la crisi, in par-
ticolare per finanziare gli investimenti in
infrastrutture e per incentivi al sistema
produttivo nelle aree più deboli e incise
dalla crisi appare difficilmente sostenibile
sia dal punto di vista economico che
sociale;

inoltre è estremamente preoccu-
pante constatare come l’attuazione del
PON Ricerca e Competitività 2007-2013
presenti forti ritardi e, a metà dell’anno in
corso, non sia divenuto ancora operativo;

ritenuto che, nelle materie di pro-
pria competenza, il Dpef mostra colpevoli
lacune e non prospetta alcun intervento
adeguato a sostegno dei settori che inve-
stono il sapere nelle sue declinazioni quali
scuola, università, ricerca e istituti cultu-
rali, benché essi rappresentino il volano
per un durevole sviluppo sociale ed eco-
nomico, come bene hanno inteso i Paesi
europei e gli Stati Uniti che hanno inve-
stito risorse ingenti in istruzione e ricerca
per affrontare la crisi internazionale;

considerato in particolare che:

per quanto riguarda il settore del-
l’istruzione il fabbisogno finanziario ipo-
tizzato dal Dpef risulta del tutto inade-
guato a superare i disagi che metteranno
a serio rischio il corretto avvio dell’ormai
imminente inizio del prossimo anno sco-
lastico e, al contempo, insufficienti a pro-
spettare qualsiasi intervento di valorizza-
zione e potenziamento del comparto
scuola;

i tagli definiti dall’articolo 64 del
DL 112/2008, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 133 del 2008, relativo
a disposizioni in materia di organizzazione
scolastica, prevedono: un piano program-
matico di riduzione di spesa pari a 7
miliardi 832 milioni di euro entro il 2012,
nonché tagli indiscriminati agli organici
del personale di ben 87.341 posti di do-

centi e di 44.500 posti di operatori ATA;
l’insostenibile aumento del numero degli
alunni per classe; la riduzione del tempo
scuola nella scuola primaria e secondaria
di primo grado; l’indebitamento delle isti-
tuzioni scolastiche che non sono messe
nelle condizioni di pagare le supplenze
effettuate; la riduzione degli orari scola-
stici e di insegnamento di alcune disci-
pline; un grave impoverimento della scuola
pubblica, alla quale sono venute a man-
care le risorse indispensabili per il suo
funzionamento quotidiano e per lo svi-
luppo dell’azione didattica, educativa, di
istruzione e ricerca, smantellandone punti
essenziali di qualità;

tali interventi colpiscono dura-
mente la scuola pubblica e sono destinati
a produrre effetti devastanti con un im-
mediato impoverimento dell’offerta forma-
tiva e didattica, acuendo così le disegua-
glianze sociali e territoriali esistenti, col-
pendo i soggetti e le realtà più deboli,
limitando la possibilità di successo scola-
stico per i bambini e i ragazzi in condi-
zioni di disagio e disattendendo le istanze
delle famiglie anche relativamente al
tempo scuola;

la scuola con i tagli già in atto è
stata privata di risorse fondamentali a
garantire il pieno mantenimento e lo svi-
luppo delle attività didattiche educative e
di ricerca;

dal settembre dello scorso anno
sono emersi in tutto il Paese un dissenso
e una critica diffusa dei cittadini e delle
cittadine contro le politiche scolastiche
ingiuste ed inefficaci volute dal Governo;

le famiglie scegliendo l’opzione per
il tempo pieno e per l’orario a 30 ore
hanno palesemente espresso il proprio
dissenso al « maestro unico » ma, per i
tagli agli organici avviati dal Governo,
tante di loro si sono viste respingere le
proprie richieste;

la soppressione della programmata
immissione in ruolo dei precari della
scuola, approvata nelle precedenti leggi
finanziarie e già avviata dal precedente
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Governo, che avrebbe portato a termine,
entro il 2010, il programma di assunzione
di 150 mila docenti e di 30 mila unità di
personale ausiliare tecnico amministrativo
(ATA) e i tagli avviati determinano già dal
prossimo 1o settembre l’impossibilità a più
di 225 mila dipendenti della scuola, do-
centi e non, di rientrare in servizio senza
che il Dpef prospetti nessun intervento,
più volte da noi ipotizzato, a tutela dei
tanti lavoratori, come ad esempio l’inden-
nità di disoccupazione;

con la sentenza n. 200 del 20 luglio
2009, la Corte Costituzionale ha stabilito
che il Governo non può emanare regola-
menti per definire il numero delle scuole
e la loro distribuzione sul territorio e non
può inoltre intervenire per limitare il di-
sagio degli utenti che avrebbero subito la
soppressione delle scuole nei piccoli co-
muni di residenza. La Corte Costituzionale
ha dichiarato incostituzionale una parte
dell’articolo 64 del decreto-legge n. 112
del 2008: in particolare, la norma con la
quale sono state poste le premesse per
tagliare 131mila posti di lavoro nella
scuola. La Consulta si è pronunciata per
rispondere ad alcune regioni, che avevano
presentato dei ricorsi lamentando « inva-
sioni di campo » da parte del Governo in
ambiti di loro competenza. La Corte ha
stabilito che quando non si tratta di
norme generali, se lo Stato emana dei
regolamenti, invade spazi riservati alla
competenza esclusiva delle regioni;

per quanto riguarda il settore del-
l’università e della ricerca gli impegni
finanziari che il Governo prospetta nel
Dpef, anche alla luce dei tagli già avviati
dalla finanziaria 2009, risultano inade-
guati;

anche a questo proposito si ricorda
che le misure previste dal Governo, aldilà
delle intenzioni annunciate nel DPEF sul
settore universitario, si sono tradotte nel
suddetto decreto-legge n. 112 del 2008,
che ha previsto un ingiustificato e irrazio-
nale blocco del turn over (poi stemperato
con il decreto-legge 10 novembre 2008,
n. 180, convertito, con modificazioni, dalla

legge 9 gennaio 2009, n. 1) in una iniqua
rimodulazione degli scatti stipendiali che
penalizza soprattutto coloro che assolvono
al proprio dovere con professionalità e
competenza, contraddicendo palesemente
il principio di valorizzazione del merito
tanto auspicato dall’attuale Governo; in
una insostenibile decurtazione del Fondo
di finanziamento ordinario già in atto dal
2009 e per un quinquennio, fino all’anno
2013, una riduzione progressiva di oltre
un miliardo e 400 milioni di euro e altresì
un taglio, approvato con il decreto-legge
che ha previsto l’abolizione dell’ICI, di 16
milioni di euro a partire dal 2008 (stan-
ziamenti introdotti ad incremento del me-
desimo Fondo, dal cosiddetto « Millepro-
roghe », approvato nel febbraio scorso dal
Governo Prodi) e di ben 467 milioni di
euro permanenti a partire dal 2010;

tali scelte, unite alla possibile tra-
sformazione delle università in fondazioni,
avrà come effetto certo un insostenibile
aumento delle tasse per gli studenti e in
un prevedibile dissesto delle finanze di
quasi tutti gli atenei, come peraltro pa-
ventato sia dagli organi di rappresentanza
studenteschi che dagli organi di governo
delle università;

anche il citato decreto-legge 10 no-
vembre 2008, n. 180, recante disposizioni
urgenti per il diritto allo studio, la valo-
rizzazione del merito e la qualità del
sistema universitario, è stato approvato al
fine di intervenire frettolosamente per ri-
mediare parzialmente agli eccessivi tagli di
spesa e di personale delle università pre-
visti dal decreto-legge n. 112 del 2008 o
addirittura dalla medesima legge finanzia-
ria 2009, senza peraltro conseguire piena-
mente gli obbiettivi di valorizzazione del
merito e di incentivazione della qualità
delle università citati nel titolo;

infatti, l’intervento proposto dal
suddetto decreto-legge n. 180, consistente
nell’esclusione dalle commissioni di pro-
fessori associati e ricercatori e nell’indivi-
duazione dei commissari mediante un si-
stema ibrido di elezione e sorteggio di
professori ordinari, appare essere l’enne-
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sima norma tampone non risolutiva e
forse nemmeno efficace, la quale, per
quanto temporanea, rischia di complicare
ulteriormente la situazione per gli intricati
contenziosi cui darà origine in quanto si
applica a concorsi regolarmente banditi e
i cui termini sono da tempo scaduti;

per quanto riguarda il settore per i
beni e le attività culturali, l’impegno a
riportare le risorse del Fondo unico per lo
spettacolo (FUS) ai livelli del 2008 è stata
tradita più volte nel corso dell’ultimo
anno: in particolare, con l’approvazione
della Legge finanziaria 2009 si è operato
un taglio di ben 200 milioni di euro che,
se non emendato, determinerà la chiusura

di interi settori di attività e metterà a serio
rischio i livelli occupazionali di un com-
parto che conta circa 250.000 addetti, tra
artisti, tecnici, operatori e maestranze;

l’intervento per il settore dello
spettacolo, oltre ad essere inadeguato dal
punto di vista finanziario, risulta ineffi-
ciente in quanto non prospetta nessun
intervento legislativo, che al contrario è
urgente in considerazione del fatto che
una riforma strutturale del settore è attesa
da più di trent’anni;

esprime

PARERE CONTRARIO
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ALLEGATO 3

Riconoscimento della personalità giuridica alla Scuola per l’Europa di
Parma. C. 2434 Governo.

TESTO RISULTANTE DALL’ESAME IN SEDE REFERENTE
ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Riassetto giuridico-funzionale della
Scuola per l’Europa di Parma).

1. La Scuola per l’Europa di Parma,
istituita in attuazione dell’articolo 3,
comma 5, dell’Accordo di Sede tra la
Repubblica italiana e l’Autorità europea
per la sicurezza alimentare (EFSA), rati-
ficato ai sensi della legge 10 gennaio 2006,
n. 17, di seguito denominata « Scuola », a
decorrere dal 1o settembre 2010, è istitu-
zione ad ordinamento speciale con perso-
nalità giuridica di diritto pubblico e au-
tonomia amministrativa, finanziaria e pa-
trimoniale. La Scuola è associata al si-
stema delle Scuole europee e ne adotta gli
ordinamenti, i programmi, il modello di-
dattico e il modello amministrativo.

2. La Scuola è posta sotto la vigilanza
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca.

3. La Scuola fornisce, ai sensi dell’ar-
ticolo 3 della Convenzione recante lo Sta-
tuto delle Scuole europee, come ratificata
ai sensi della legge 6 marzo 1996, n. 151,
un’istruzione scolastica materna, elemen-
tare e secondaria ai figli dei dipendenti
dell’EFSA, garantendo un apprendimento
plurilingue coerente con il Sistema delle
Scuole europee. Nei limiti stabiliti con il
decreto di cui al comma 7, consente l’ac-
cesso anche ai figli dei dipendenti delle
società convenzionate con l’Autorità me-
desima, nonché ai figli dei cittadini ita-
liani.

4. La Scuola adotta gli ordinamenti per
le sezioni linguistiche anglofona, franco-

fona e italiana della scuola materna, ele-
mentare e secondaria dell’istruzione con
programmi e con struttura conformi al
sistema delle Scuole europee, in modo da
consentire il rilascio, alla conclusione della
settima classe, del titolo finale di « bac-
celliere europeo ».

5. La costituzione delle sezioni e delle
classi avviene in deroga al limite del nu-
mero di alunni frequentanti e ai parametri
numerici previsti dalla normativa nazio-
nale.

6. Gli organi della Scuola sono:

a) il consiglio di amministrazione;

b) il comitato tecnico-scientifico, con
funzioni anche di raccordo con i consigli
di ispezione delle Scuole europee;

c) gli organi collegiali presenti nelle
scuole europee di tipo I;

d) il dirigente della Scuola, di cui al
comma 9;

e) il collegio dei revisori dei conti.

7. Con decreto adottato, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, dal Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, il Ministro della pubblica
amministrazione e l’innovazione e con il
Ministro degli affari esteri, sono discipli-
nati l’assetto amministrativo della Scuola e
il trattamento giuridico-economico del
personale della Scuola stessa e sono indi-
cati le funzioni e la composizione degli
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organi di cui al comma 6, il numero dei
contratti attivabili ai sensi del comma 8 e
i criteri di accesso per gli alunni appar-
tenenti alle categorie di cui al comma 3,
secondo periodo, del presente articolo.

8. Per l’assolvimento dei propri compiti
la Scuola si avvale, ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, dell’Accordo di Sede di cui al
comma 1 del presente articolo, di perso-
nale assunto con contratto a tempo de-
terminato. I contratti, di durata biennale,
rinnovabili a seguito di valutazione posi-
tiva, sono stipulati previo espletamento di
un’apposita procedura concorsuale, anche
in deroga alle disposizioni vigenti in ma-
teria di svolgimento delle prove concor-
suali, definita con regolamento della
Scuola. La Scuola può procedere all’as-
sunzione di personale anche mediante
contratti di prestazione d’opera.

9. Alla direzione della Scuola è prepo-
sto un dirigente, nominato dal Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, in possesso di specifiche compe-
tenze, di comprovate capacità di direzione,
di adeguata conoscenza degli ordinamenti
delle Scuole europee e di proprietà di
espressione, scritta e orale, in almeno due
lingue comunitarie. La durata dell’incarico
non può essere inferiore a tre anni né
eccedere il limite di cinque anni. Il diri-
gente della Scuola è il rappresentante
legale dell’istituzione scolastica.

10. Il personale dirigente, docente, am-
ministrativo, tecnico e ausiliario dei ruoli
metropolitani destinatario dei contratti di
cui al comma 8 è collocato in posizione di
fuori ruolo per l’intera durata dell’incarico
conferito, con retribuzione a valere sulle
risorse di cui all’articolo 3, comma 1. Il
posto lasciato vacante nella sede di tito-
larità può essere coperto esclusivamente
con altro personale di ruolo in soprannu-
mero ovvero con personale assunto con
contratto a tempo determinato. Il perso-
nale collocato fuori ruolo deve avere su-
perato il periodo di prova. I docenti e il
personale amministrativo, tecnico e ausi-
liario, all’atto del rientro in ruolo, hanno
priorità di scelta tra le sedi disponibili.
Qualora il collocamento fuori ruolo abbia
avuto durata non superiore a due anni

scolastici, il predetto personale, all’atto
della cessazione dall’incarico, è assegnato
alla sede nella quale era titolare all’atto
del collocamento fuori ruolo. Il servizio
svolto nella Scuola è equiparato al corri-
spondente servizio prestato nelle scuole
italiane.

11. Al dirigente, al personale docente,
amministrativo, tecnico e ausiliario, tenuto
conto dei particolari requisiti professionali
e di conoscenza linguistica necessari, è
corrisposta, per la sola durata dell’incarico
presso la Scuola, una retribuzione equi-
parata a quella vigente nelle scuole euro-
pee di tipo I; la corresponsione della
suddetta retribuzione non dà titolo alla
sua conservazione all’atto del rientro nel
ruolo di appartenenza. Ai docenti di ma-
dre lingua straniera è altresì riconosciuta
un’indennità di prima sistemazione.

ART. 2.

(Strutture scolastiche).

1. Fermo restando il finanziamento
previsto dall’articolo 1, comma 1342, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, è auto-
rizzata per gli anni 2009 e 2010, rispetti-
vamente, la spesa di euro 569.000 e di
euro 5.474.000, per la costruzione della
nuova sede della Scuola. Gli ulteriori oneri
necessari per la medesima finalità sono
posti a carico della provincia e del comune
di Parma, in conformità a quanto conve-
nuto con l’accordo di programma stipulato
in data 9 novembre 2007.

2. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 2,
della legge 11 gennaio 1996, n. 23, sono
altresì poste a carico della provincia e del
comune di Parma:

a) la manutenzione ordinaria e
straordinaria dell’edificio destinato a sede
della Scuola;

b) le spese per l’arredamento della
Scuola e quelle per le utenze elettriche e
telefoniche, per la provvista dell’acqua e
del gas, per il riscaldamento e per i relativi
impianti.
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3. Ai sensi dell’articolo 3, comma 3,
della legge 11 gennaio 1996, n. 23, per
l’allestimento e per l’impianto del mate-
riale didattico e scientifico che implica
rispetto delle norme sulla sicurezza e
sull’adeguamento degli impianti, la provin-
cia e il comune di Parma sono tenuti a
dare alla Scuola un parere obbligatorio
preventivo sull’adeguatezza dei locali ov-
vero ad assumere il formale impegno ad
adeguare tali locali contestualmente al-
l’impianto delle attrezzature.

ART. 3.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, pari a 569.000 euro
per l’anno 2009 e a 9,562 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2010, si provvede:

a) quanto a 569.000 euro per l’anno
2009, mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento del Fondo speciale di

parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2009-2011, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2009, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali per
426.000 euro e l’accantonamento relativo
al Ministero dell’economia e delle finanze
per 143.000 euro;

b) quanto a 9,562 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2010, mediante corri-
spondente riduzione della dotazione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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